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«La città chiede di essere scoperta per nuove
percezioni, non per nuove forme
di progettazione; la città segreta, la città
eterna che nasce imrovvisa, istantanea
dall’immagfinazione e sorprende il cuore»

(James Hillman)

«Il paesaggio si situa tra vita e conoscenza»

(Ugo Morelli, I paesaggi della nostra vita)

«Il rapporto con i luoghi, quelli abituali
e quelli che andiamo visitando, oscilla tra
due tensioni: il radicamento e la ricerca.
Da un lato si vorrebbe fare radici, per
rendere meno precaria la propria esistenza.
D’altro canto si anela il proprio Eden, entro
una pulsione che è desiderio di eternità, ma
anche di elevazione o mera evasione rispetto
alla realtà ordinaria. Sicurezza e libertà,
permanenza e trasformazione,
conservazione e cambiamento. Ecco le forze
che si muovono e si liberano nel restare
qui oppure nell’andare altrove. Nel fermarsi
o nel viaggiare»

(Daniele Callini, Il respiro dei luoghi -
Conversazione con Monica Guerra)

Natura, Ambiente, Territorio, Pae-
saggio... quante le agglutinazioni nei
paesaggi della nostra vita! Penso al
Paesaggio come tema di potente pra-
tica simbolica, come dimensione psi-
cologica, come metafora di un luogo
perché «la materia corporea e la ma-
teria paesaggistica sono intimamente
interconnesse», come scrive Ugo Mo-
relli. Quanto ci circonda ha il potere
di risvegliare la nostra capacità di
sentire e di penetrare nelle nostre inti-
me profondità. Dovremmo ricordarci
e tenere bene a mente che l’uomo è
parte del mondo esistente e che siamo
parte di un tutto.
«Il paesaggio è un costrutto che divie-
ne tale continuamente filtrato dall’e-
sperienza, dallo sguardo e dalle infi-
nite narrazioni di chi vive i luoghi e li
traduce simbolicamente in paesaggi»
(U. Morelli, op.cit.).
E ancora: «Se il paesaggio è il ritrat-
to, l’emergenza simbolica e narrativa
delle convinzioni umane impresse sul
territorio, allora le strade, le linee
elettriche, le ferrovie, le dighe e i porti
saranno paesaggio tanto quanto lo
sono i campi agricoli, i castelli, le cit-
tà, i villaggi e le foreste, come ha
scritto João Nunes».
Il paesaggio, dunque, “come lingua
madre”, perché contiene «il codice
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Editoriale 3.

EDITORIALE

Quella sul paesaggio è una riflessione
allo stesso tempo recente e antica. Da
sempre gli uomini hanno indagato e
interrogato il luogo che funge da scena
alla propria esistenza; da sempre han-
no cercato un nesso tra la loro vita e
l’ambiente che la ospita/contrasta. Si
può dire che non esista opera d’arte
senza il proprio specifico paesaggio.
Che negli ultimi tempi si sia reso
astratto e concettuale, poco importa;
e persino nell’informale permangono
tracce di questa antica propensione
dello sguardo e dell’anima. Fior di
specialisti, di filosofi e di critici hanno
sviscerato il contributo semantico che
il paesaggio fornisce a un lavoro, qual-
siasi lavoro. Il paesaggio influisce cer-
tamente sugli esiti artistici di una
operazione di questo tipo. E inter-
viene nella percezione di chi usu-
fruisce dell’opera, modificandone il
cammino, indirizzandone il processo
semiotico di attribuzione di senso.
Molto di noi, di ciò che siamo, delle
emozioni che proviamo, dei pensieri
che ci attraversano, dipende dal pae-
saggio in cui siamo inseriti.
Saremmo molto diversi se cambias-
simo la scena, gli elementi di natura e
di opera d’uomo in cui ci troviamo.
In epoca di correlativo oggettivo, dun-
que, l’anima si rispecchia e riceve ri-
flesso dal paesaggio. Non si tratta di
semplice location, come la chiamano
gli incolti che usano termini anglo-
sassoni per darsi un tono, senza sa-
pere nulla di ciò che stanno dicendo.
Di più: quello che viviamo di fronte al
paesaggio è un’interrogazione con-
tinua, dove noi lo interroghiamo e ne
riceviamo domande, divenendo a no-
stra volta interrogati. Stare di fronte
a questa dinamica fa parte del per-
corso di conoscenza di sé, in cui con-
siste il compito fondamentale di ogni
persona e il suo dovere più grande.
Si comprende anche da questo che il
rapporto col paesaggio è quello con
l’alterità, con il fuori-da-me. Si tratta
di un movimento interno/esterno, in
cui l’interiorità, rispecchiandosi con
l’orizzonte che la accoglie, si amplia e
aggiunge sapienza del sé. Questo sem-
bra indicare ogni vero percorso di que-
sto tipo: ex-ducare, condurre fuori

originario della nostra appartenenza
e ci invoca a considerarla, oltre i dua-
lismi tra mente e natura. [...] Pren-
dersi cura del paesaggio è prendersi
cura di sè. Il paesaggio, infatti, emer-
ge al punto di connessione tra mondo
interno e mondo esterno con la me-
diazione del principio di immagina-
zione».
Ma cos’è il “principio di immaginazio-
ne”? Damásio scrive che le «immagini
rappresentano le proprietà fisiche di
entità diverse, insieme alle loro rela-
zioni spazio-temporali e alle loro
azioni». Dunque, noi siamo il nostro
paesaggio e dobbiamo creare nuovi
“atteggiamenti di cura”. Perché «il
paesaggio è odore, è suono o rumore,
è visione, è tatto, è gusto».
Occorre conoscere per riconoscere;
occorre cercare di sapere, là dove il
sapere «nasce soprattutto dall’incon-
tro fra territori, codici, linguaggi, di-
scipline» (U. Morelli). Solo così potrà
emergere un autentico paesaggio co-
me totalità e spazio di vita. Perché
l’ambiente che ci circonda non è altro
che l’ecosistema in cui viviamo e il
paesaggio può essere considerato «un
insieme dinamico di processi neurali
integrati».
Così, dalle radici del luogo di apparte-
nenza, dalla potenza di quel luogo,
dal suo pneuma, dal suo spirito e
dalle sue profondità si struttura il no-
stro carattere e la costruzione della
nostra natura umana. E nell’intimità
della nostra casa facciamo paesaggio.

Per quanto concerne il paesaggio nel
cinema, in un’analisi approfondita del
pensiero di Wim Wenders, Federico
Colusso riporta questa sua frase: «Cre-
do fermamente nella forza creativa
dei paesaggi nell’ambito di una sto-
ria. Ci sono paesaggi che addirittura
reclamano a gran voce una storia.
Essi evocano le ‘loro storie’, sì, se le
creano. [...] Una strada, una fila di
case, una montagna, un ponte, un
fiume sono per me qualcosa di più di
un semplice sfondo. Essi possiedono
infatti una storia, una personalità,
un’identità che deve essere presa sul
serio»

Marisa Zattini

dall’asfissia dell’io autocentrato, per
ritrovarsi nel mondo. Così funziona il
nostro rapporto con il paesaggio. Né
cartoline né turismo, dunque, bensì
paesaggio come epistemologia del sé.
Fortunato dunque chi abita un pae-
saggio che riesce a interrogare a par-
tire dalla bellezza, dall’impatto di
incanto indefinibile con ciò che lo cir-
conda. Per quanto inesprimibile que-
sto tipo di bellezza (c’è chi è affa-
scinato anche dai siti di archeologia
industriale), il partire da quell’in-
canto rende la ricerca del pensiero e
la foce del bene più entusiasmanti.
In questo, allora, potremmo dire for-
tunati coloro che posseggono come
paesaggio l’Italia. Nessun altro luogo
al mondo è pari a questa terra per la
bellezza (e varietà) dei suoi paesaggi.
Se si dovesse dare una definizione del-
l’Italia, si dovrebbe inevitabilmente
ricorrere a questo: essa è paesaggio
puro, multiforme, assoluto. Altre
terre posseggono splendidi paesaggi: il
nord d’Europa e il sud del mondo;
sono paesaggi altrettanto puri quelli,
sempre più rari, quelli in cui la natura
è rimasta incontaminata. Ma occorre
non confondere le parole: natura e
paesaggio non sono sinonimi. La na-
tura può sussistere anche senza l’uo-
mo (e oggi diremmo: può sussistere
meglio); ma il paesaggio, qui si ripete,
non è mera illustrazione, mero sfon-
do: nasce dall’impatto tra ciò che
esiste nel mondo e un occhio attento,
un cuore palpitante, un pensiero vivo.

Gianfranco Lauretano
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